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I QUADERNI DI LINGUA SICILIANA DELL’ A.S.A.S. 

I PARTE : - Come primo incontro dell’ottobre 2016 abbiamo voluto affrontare 
e chiarire le differenze tra Lingua, Dialetto e Vernacolo. 

In realtà tra Lingua e Dialetto, dal punto di vista glottologico ed espressivo, e riguardo 
ai contenuti, non vi è alcuna differenza. 

La Lingua (come ci dice anche Salvatore Camilleri nella sua Grammatica della Lingua 
siciliana), non è altro che un dialetto che, per complesse vicende storiche, ha assunto 
una posizione di maggiore prestigio politico e letterario. Il passaggio da Dialetto a 
Lingua consegue di avere maggiore prestigio, divenendo strumento espressivo e 
rappresentativo di una comunità più vasta, di diventare strumento letterario, voce 
ufficiale non solo della poesia ma anche e soprattutto della prosa. La Lingua diviene 
necessariamente codificata assumendo una ricchezza lessicale e rigorosità 
grammaticale e attraverso la prosa della narrativa, dell’informazione, della saggistica, 
della scienza, della filosofia, ecc., acquista sempre più consapevolezza di Lingua ed 
importanza.  

Il Dialetto è il sistema linguistico usato in zone geograficamente limitate e in ambito 
socialmente e culturalmente ristretto, divenuto secondario rispetto ad un altro sistema 
dominante e non utilizzato in ambito ufficiale (Lingua) o tecnico-scientifico; diventa 
generalmente strumento della sola Poesia e più specificatamente una Lingua di 
seconda classe.  

 

Come si pone il Siciliano in questo contesto? 
Il siciliano innanzitutto non è come alcuni credono un dialetto dell’italiano, anzi al pari 
di questo, deriva dal latino volgare e costituì la prima Lingua letteraria italiana già nella 
prima metà del sec. XIII, nell’ambito della scuola siciliana. La lingua siciliana è una 
lingua neolatina parlata ad oggi da circa 5 milioni di persone sul territorio italiano. Se 
consideriamo i discendenti di siciliani emigrati all'estero dalla seconda metà del XIX 
secolo circa, il numero sale a circa 22 milioni. Nonostante il siciliano sia la lingua della 
quotidianità in Sicilia almeno dal XI secolo, assurto a lingua letteraria dal 1230 grazie 
alla creazione della Scuola Poetica Siciliana di Federico II di Svevia - cui seguì 
l'influenza sui poeti toscani che riversarono queste influenze nel toscano letterario che 
portò alla nascita della lingua italiana -, oggi questo non gode di alcuna forma di tutela, 
in un mondo in cui imperversa la globalizzazione e in cui una lingua muore ogni due 
settimane, portando via con sé la cultura di cui era espressione, oltre a particolari 
visioni della vita e del mondo. 
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Anche l’Unesco riconosce al siciliano lo status di lingua madre, motivo per cui la 
maggior parte dei siciliani è descritta come bilingue, e lo classifica tra le lingue europee 
"vulnerabili"; inoltre la lingua siciliana potrebbe essere ritenuta una lingua regionale o 
minoritaria ai sensi della Carta europea per le lingue regionali e minoritarie, che 
all'articolo 1 afferma che per "lingue regionali o minoritarie si intendono le lingue ... che 
non sono dialetti della lingua ufficiale dello Stato". Nel 1999 è stata varata la legge 482, 
"Norme in materia di tutela delle minoranze linguistiche storiche" in cui si tutela la 
lingua e la cultura delle popolazioni albanesi, catalane, germaniche, greche, slovene e 
croate e di quelle parlanti il francese, il franco-provenzale, il friulano, il ladino, 
l'occitano e il sardo", escludendo quindi, senza seguire dei criteri linguistici, tutte le 
altre lingue parlate sul territorio del Belpaese e relegandole al rango di 'dialetti' 
(sebbene per i linguisti in ambito accademico non vi sia alcuna differenza tra dialetti e 
lingue e la 'discriminazione' di quelli che vengono quotidianamente chiamati dialetti 
avviene, per così dire, a livello politico): tra queste, oltre al siciliano, troviamo il 
piemontese, il veneto, l'emiliano, il romagnolo, il lombardo, il napoletano ed altre. Nel 
1981 e nel 2011 sono state promulgate due leggi regionali sull'insegnamento del siciliano 
nelle scuole dell'isola, ma non si sono rivelate abbastanza per cercare di conservare la 
lingua, che sempre più va perdendosi per effetto del vastissimo uso dell'italiano (e 
anche dell'inglese) da parte dei mass media, e non risultano molti casi in cui le due leggi 
siano state messe in atto. La storia di un popolo la si può leggere attraverso la sua 
Lingua, sono due cose che camminano in simbiosi; la storia della Sicilia è ricchissima 
e molto varia e ciò non poteva che fare nascere una Lingua di una ricchezza e con una 
varietà lessicale e di espressioni colorite che con una sola parola a volte riesce ad 
esprimere un concetto. La nostra parlata, diversa anche tra le varie province, è 
l’espressione delle proprie origini ricche delle influenze dei vari popoli che hanno 
conquistato l’isola. Il siciliano oggi è materia di studio del Centro Studi Filologici e 
Linguistici Siciliani, che si propone di promuovere gli studi sull’idioma isolano antico 
e moderno. I vari studiosi hanno classificato il siciliano delle diverse province 
evidenziandone le rispettive peculiarità.  

Il Vernacolo non è, come molti ritengono, un sinonimo del Dialetto, ma una particolarità 
dello stesso; è una parlata di un determinato luogo che si differenzia dal dialetto della 
zona più vasta per alcune “particolarità”, per elementi di esso resi maggiormente 
marcati, vivaci o esagerati facendone assumere una particolare “caratteristica”. 
Possiamo dire che il Vernacolo rispetto al Dialetto è più popolare, spontaneo e locale. 
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